
%i. LEISEGANG. - Lessings PVeltnlzsclzauung. - Leipzig, Meiner, 193r 
(8.0, pp. XI-205). 

I1 Leisegitng, ben noto pei suoi studi precedenti di storia della filo- 
sofia, ha con questo libro guadagnato il premio che nel Ees,~i?zg-Jnlir 
(1929) era stato assegnato dal Presidente del Reich allo studio i~iigliore 
sulia ~ T e l t n n s c h a i r t ~ ~ z g  di 1,essjrig. Forse, i limiii dei concorso hanno u n  
po' nociuto al  normale svolgimento del tema, escludeildo ogni riferimento 
-n!l'a~nbiente storico i n  cui i l  Lessing operò, e alle stesse vicende della 
vita di lu i ;  ciò c h r  pure avrebbe conferii0 rilievo e colore allo s;udio 
della sua genesi spirituale. Ma lo stesso autore confessa che l a  S L I ~  mo- 
nografia non vuol sostituirsi ad  altre, piìi complete, che già possediamo, 
come quella di E.  Schmidt ~~~~~~~~~. Gescht'chfe seirzes Lcbens arzd sei- 
a e r  Sclzrtfien), ma vuol soltanto tracciare la linea di sviluppo della dot- 
trina del Lessing. 

Anche cosi circoscritto, il compito non era facile, perctìè il Lessing 
non è uno  di quei filosofi professi.3naii, i l  cui cammino lungo !a via 
deila veriià possa dividersi a tappe, ma è un uomo ricco di passionalitk, , 

quindi soggetto a pentimenti, 3 crisi, a ritorni, che coii-ip'iicailo conri- 
nuamente la linea del  suo movimento iritellettuale. Già dal tempo della 
sua morte si accese, tra coloro che gli erano stali in  vita più vicini, una 
disputa vivace sulla natura delle sue più intime ed esoteriche convinzioni. 
Jacobi narrò che 1,essing gli aveva confessato di essere stato, nel fondi, 
del suo cuore », uno  spinozista convinto; ma altri amici protestarono 
contro questa rivelazicne, specialmente il Mendelssohn, che gii er3 stato 
viciilo per trent'anni. In  verità, nessuno scritto del 1,essing potrebbe es- 
sere inteso, assuixendo come criterio d'interpretazione quel fondailientale 
spinozisino; ma  è anche vero che la rivelazione del Jacobi poceva in  
evidenza u n  aspetto reale del temperamento lessinghiano: quell'oscuro 
impulso che lo spingeva da u n  opposto all'aItro, e che gli faceva una  
volta affermare: Più rigorosamente mi si vuol dimostmre la verità del 
cristianesiino, e più io  divento dubbioso. Più si cerca, invece, d i  abbai- 
terlo, e più io mi sento propenso a risollevarlo almeno nel mio cuore ». 

11 suo spinozismo non rappresenta che una di queste fasi di  oscillazione 
sentimentale; con che non si vuol tuttavia diminuire l 'importanza che 
i suoi s ~ u d i  hanno avuto nel risvegliare l 'interesse del pubblico filosofico 
per la dottrina dello Spinoza. 

Un documer:to importante per giildicare l'avviamento mentaie del  
Eessing fi11 ciai cuoi esordi 2, secondo il Leisegzing, il frammento giova- 
nile Die  Religion, primo di sei canii di un poeina filmofico-religioso, 
pubblicato a parte, nel 175r,  nelle .ATeueste?z crlis d e : ~  Xeiclze des VVil7es, 
mct composto forse fili dal 1748 a 1,iysia. I n  quel tempo il Lessing, uscire 
da una famiglia rigidamente lu-terana, si era rzso già esTraneo ad ogni 
ortodossia confessionale. Ancora egli rifuggiva dall'idea di fondare slo- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 30, 1932.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



5 O  RIVISTA BIBLIOGRAFICA 

ricamente il valore della religione: la storia non ci dà  che deformazioni 
meramente umane, mentre la religione dev'essere qualcosa di eterna- 
niente valido. Però soggiungeva (in uno scritto del 1749, quindi contem- 
poraneo alla redazione del poema) « il tempo dovrà mostrare se è mi- 
glior cristiano colui che ha i principii del cristianesimo nella memoria 
e sulla bocca senza intenderli, e va in  chiesa e ne segue le  pratiche per- 
chè vi 6 abituato, o colui che, avendo seriamente dubitato una volta, ha 
raggiunto attraverso la ricerca la convinzione, o almeno s i  sforza di 
raggiungerla 1). Questi spunti  critici fanno presentire le future revisioni 
dei concetti fondamentali della vita religiosa. Essi collimano con alcuni 
motivi scettici del frammento D i e  Religion ( Verdnnznzte Schulweisheit ! 
Ilzr Grillen weiser Toreiz l), che estendono il dubbio dalla sfera della 
prassi religiosa a quella della presunta sapienza teologale, e col tema 
pre-faustiano svolto nello scritto dello stesso tempo, D e r  jtrnge Gelelzrte, 
dove per altro la fuga dal sapere si converte in  una satira scl~erzosa del 
sapere scolastico in  voga. 

Se è lecito trarre conclusioni positive da  questa fase di travaglio 
giovanile dello spirito del Lessing, si può dire col 1,eisegang che egli ha 
superato tanto l 'incredulità quanto i'ortodossia, ed è proclive a fissare 
l'essenza della religione i n  pochi principii fondamentali, razionalmente- 
giustificabili. Tali  sono l'esistenza d i  Dio, la sua perfezione, bontà ed 
onnipolenza, il dominio dello spirito sulla materia, l'irnniortalità del- 
17anin-ia, la considerazione della natura come un'opera divina soggetta a 
leggi inderogabili, le quali non lasciano adito a interventi miracolosi. Son  
q ~ e s t i  gli stessi principii informatori delle dottrine della religione natu- 
rale, che dal secolo XVI in  poi s'erano se!:lpre piu largamente diffuse 
i n  Europa, e che nel pensiero del Lessing troveranno, come vedremo, 
i12 epilogo inaspettato. Negli scritti giovanili, chc  ora consideriamo, l7ele- 
mento razionalistico, che vi è insito, agisce solo come u n  dissolvente delle 
credenze tradizionali. Una religione positiva, che pretende di interrom- 
pere con interventi arbitrari di potenze superiori il corso ordinato degli 
eventi naturali voluti da  Dio, contraddice al17essenza della religiosità. Ma, 
d'altra parte, l'idealismo illuministico che fa tnbziln r:rsa delle credenze 
popolari per accordar valore alla pura legge di natura,  neinmeno essa 
soddisfa il bisogno del cuore, a cui il Lessing, non ostante il suo razio- 
nalisrno, sente che una religione non può rinunziare. II problema del 
male - egli osserva giustamente, - da cui scaturisce ogni esperienza 
religiosa, non hci posto in  una visione purainente razionale di Dio. La 
concl~isione provvisoria del 1,essing è un rifugio nel inisticisino, i n  quel 
peculiare inisticismo della tradizione eckartiana, che è uno strano mi- 
scuglio di elementi razionalistici e di liberi slanci del cuore. 

Con lo scritto sci L'educ,-rriolze dcl l 'u i~in~t i i8  entriamo i n  u n  ordine 
d'idee più iomplesso e maturo. È q u i  che il razionalismo illuministico, 
dal quale i l  1,essing prendeva le mosse, si converte gradualmente in  u n a  
dottrina della storia, se pur limitata ancora alla vita religiosa del genere 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 30, 1932.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



umano. Razioi~alistica è la contestura de1170pera, l 'enun~erazioile degli 
attributi divini, la descriziotle dell'attività creatrice, ma il tnondo creato 
non è più, come per Leibniz, una grande macchina, bensì un organismo; 
nè, conle per Spinoza, una natura naturata, sempre identica e nel suo 
complesso immobile, bensì u n  essere che si sviluppa da u n  germe. E I:i 

legge dell'individualità, che si attua nel tutto, si ritrova anche nelle 
parti, animate da u n  inip~ilso verso l'individuazione che, nelle creature 
più alte, si esprirne nella norma exica: (C agisci in  modo conforme alla 
tua perfezione i ndividuale n. 

Questo diEerenziamento nel prodotto dimostra che anche l'attività 
produttrice è inresa in  modo ciiverso dai predecessori e che quindi, in  
ultima istanza, i l  carattere stesso dei, razionalismo è mutato. Per Spinoza 
l'individuo non  è che una zranseunte maniera d'essere; per 1-eibniz, che 
pur gli dà  il valore di monade, nella sua finitezza e nelle divisioni cl-ie 
ne derivano sta l'origine del male; per Lessina, invece, l 'individuazione 
ha la sua radice nella stessa natura divina, che pensa come divise e fra- 
zionate le  sue perfezioni, e così le attua ne!llopera creativa. La Zerse- 
t ~ u n g ,  la Trenrzting, hanno pertanto un valore positi:ro nell'economia 
del cosmo: esse sono momenti necessari nella manifestazione de l  divino, 
e solo attraverso di esse è possibile una ulteriore opera di fusione e di 
compenetrazione, che non confonda tutto nell'indistinio, tna dia all'unità 
un carattere organico e articolato. Già di qui si può intrav~ledere di quali 
conseguenze sarh fecondo questo concetto, non appena trasferito dalla 
teologia allo studio delle attività umane. Esso significa, almeno poten- 
zialmente, che le divisioni sociali, politicl-ie, religiose nc.111 sono effetti d i  
uno sterile o distruttivo arbitrio, carne immaginava la mentalith. iilurni- 
nistica dornin;inte, ma rientrano nel piano stesso della creazione e son 
mezzi necessari attraverso i quali lo spirito riconquista la sua uniih. Ciò 
vuol dire che 13 storia, teatro di quelle divisioni ed unificazioni, può 
essere reintegrata dallo stesso razionnlismo che aveva preteso scalzarla. 

Questi pocsilsi!i sviluppi appaiono c m  chi2rezza sempre maggiore al  
pensiero di Lessing. Nel dialogo massonico Errzst und Falk  egli muove 
dalla constatazione che le società umane sono essenzialmente frazianate 
i11 stati e classi, per poi dimostrare che C( mie Mensclzelz siizd nzlr dzlrclz 
Trennung qu vereirzigerz n, eci attribuire alla massorieria questo compito 
unificatore. Con piìr ampio respiro, questo stesso motivo si esplica nel- 
l' « E d u r n ~ i o ~ z e  dell'ttnznnitìt )). Anche le singole religioni sono, come i 
singoli stati, necessarie divisioni di Dio, che si pensa diviso; ma la reli- 
gione naturale è, nei credenti piLI perfetti delle religioni positive, come 
la società ideale nei cittadini più perfetti degli stati positivi, una forza 
utlificatrice, da Dio stessa voluta allo scopo di ricondurre la divisione 
all'unità. L' (C educazione dell'umanità 11, vista da questo pento, non  è 
che un'applicazione particolare alla storia della religione cristiana d i  
guesta più comprensiva i1:etafisica della storia. La concezione deilo svi- 
luppo del cristianesimo come una « educazione )I è perciò i'espressione 
d i  u n  orientamento evolutivo e storicistico di pensiero. 
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Nel quarto $Vol'enbiittler F?-aginetzt, Reimarus aveva vo!uto mo- 
strare i h e  i l ibri  del17Antico S e s t a i ~ ~ e n t o  non fossero stati scritti per ri- 
velare un:1 religione, perchè la massima parte di essi non aveva un con- 
tenrito re!igioso, e d i  pih vi mancava quel che costituisce l'essenza della 
religiositi, cioè la credenza nelI'imrriortalità deli';inill-ia. In cotlirasto col 
Reimarus, il Lessing vuol rnostrare che, malgrado tutto ciò, quei libri 
contengorìo una rivelazione, intendendo con questo termine un processo 
i t n m a n e n ~ e  e graduale, che da Eorine pi-h basse e rnaterializzare si eleva 
a forme p i ì ~  spir i tudi  e pure. Così egli fa coincidere i due coricetti del- 
l'educazione e della rivelazione. Se nell'uso comune si suo1 distinguere 
l'educazione come un processo che si compie nei singoli individui. dalla 
rìvelaziorie cori-ie un processo che concerne tutta la specie umana, in  u n  
senso p i ì ~  profondo si può dire che la  rivel3zioi1e è un'educazione del 
gènere umano. Iniesa i n  qciesto modo, esula da essa ogni idea d'inter- 
vento miracoloso della divinità, che si effetiua in  un periodo Limitato di 
tempo:  come i l  nutrimento non dà all 'organisn~o se non ciò che gli è 
adeguxo ,  ccsì anche i l  contenuto della rivelazione è congeniale con la 
ragione um,iiia e al pari di questa si esplicr! con un'attività graduale. Per  
conseguermza, noi vediai110 un concetto statico della teologia mettersi in  
mc:3 e permeare la storia che, anche circoscritta alla sola attivirà reli- 
giosa, diviene una Enr~vicklzl~gsgeschichte dell'umanità. 

L o  siesso si pu0 dire anche di un altro concetto, quello dell'illurni- 
nazione, che, nato i n  u n  clima teologico, aveva assunto u n  diverso sigrii- 
ficato nel corso del secolo XVIIT, senza zuttavia perdere il carctttere sta- 
tico delle sue origini remote. Per il Lessing l'illuminazione, al pari dello 
rivelazioi~e, procede da Dio, da u n  Dio che si attua nel mondo e col 
rriondo. Così fe età oscure e le età illuminate della vita umana non si 
contrappon~cinca b r u t a l n ~ e i ~ t e  le  une alle altre, ma appaiono come mo- 
menti diversi, eppur congiunti, di una stessa teofariia. 

I1 !inlite di questa visione storica è dato dal carattere stesso che n e  
costituisce il pregio e i l  vigore. Col concepire la digisione e il partico- 
larizzaniento coniè una fase necessaria della manifes:nzione del divino, 
preludente a una successiva unificazione, il Lessing è portato ad ammet- 
tere che, a meno di voler dare alla storia un epilogo finale d'immobilità 
e di quiete, la chiusura di LIII ciclo segni l 'inizio di un ciclo nuovo. È 
un'ipotesl analoga a quella vichiana dei corsi e dei ricorsi; ma la sua 
pccriliare struttura presenta af ini tà  anche più strette con la concezione 
dialettica che sarà poi formulata da Hegel:  i l  momento della Tre~znzing~ 
del particolarizzamento, lia u n  esatto riscontro nell'antitesi hegeliana 
dello spirito per sè v ,  e chiarisce tu t to  il senso e 17indirizzo del ritmo 
dialettico. 

La difficoltà di disporre su di  una linea d i  progresso troppo continua 
le vedute filosofiche del Lessing ci è offerta da uno  scritto quasi con- 
temporaneo di quello tesi4 considerato, <( N ~ t h a n  il Sagg io  )>. Anche qui  
noi troviamo, è vero, alcune delle idee direttrici già esposte, che, nella 
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figura del saggio Nathan, appaiono come rassodate in  una esperienza di 
vita. Nathan è u n  ebreo, ma si è sollevato sul giudaismo, ha messo da 
parte i pregiudizi del!e religioni positive ed ha  acquistato iin abito di 
tolleranza e di comprensione larga e umana. Però a questa altezza egli 
non è giunto con la ragione e la riflessione, ma vi è stato condotto 
quasi per inano dalla provvidenza. Anzi, la sua saggezza data dal mo- 
mento della sua rottura con la ragione e deil'accogiiinento della volontà 
divina come propria: sembra che qui  sia il segno più alto dellti libertil. 
uinana. Anche queste, commenta il I,eisegnng, son vecchie idee di Les- 
sing, retaggio dell'educazione fideistica familiare e non senza rapportr~ 
coi motivi antiscolastici e scettici del periodo giovanile; pure non sono 
conciliabili senza sforzo con la concezione del cristianesimo storico-rs- 
zionale degli altri scritti contemporanei. Pure. a escludere che si possa 
parlare d i  una vera e propria caduta, soccorrono le notizie degli studi 
che ne! frattempo egli veniva coinpiendo sullo spinozismo e di cui è ri- 
masta traccia nei G~sprirclze ilber- Spinogn. I,a conclusione più plausibile 
a cui si può giungere dall'esame di queste con:rastanti rnanifes'lazioni 
spirituali è che Lessing non si sia convertito, in fondo, nè  al12 fede nè 
allo spinozismo, ma abbia lavorato lungo le due direzioni solo per accre- . 
scere e rendere p i ì ~  in t ime le sue esperienze religiose. Quanto alla fede, 
egli non  l ' ha  riconquistata più mai; il suo temperamento, come osserva 
i l  Leisegang, era estraneo non solo alla Jides qzlne creditz~r,  che consiste 
nel tener per vera la rivelazione contenuta negli scritti santi (lo stori- 
cismo infatti gli aveva insegnato a intenderli ben diversamente), ma an- 
che alla Jides qzin creditur, cioè la fiducia nella grazia del D* io trascen- 
dente, che discende sull'uomo e lo piega all'obbedienza (il suo raziona- 
lismo l'aveva irrimediabilmente scalzata). Quanto allo s p i ~ ~ o z i s m o  poi, a 
premunire il Lessing da una caduf;: in  u n  panteismo quietistico, stava 
Zcitta la sua passata attività filosofica, storic:~ e letteraria, intesa a porre 
dovunque in  rilievo l'elemento della differenza, dei particolare, e, per 
mezzo di questo, ciella genesi e dello sviluppo dialetiico. Ciò che Spinoza 
poteva comunicargli, e che di fatto egli si sforzava di attingere all 'Eiicn, 
era quel senso comprensivo e, per così dire, pervasivo del divino, che, 
se pure in modo e in  forma diversa, erz anche per lu i  la  meta ultima 
deile rrspiraziotli umane e dello stesso corso della natura. 

A coni.lusioni più strettamente sistematiche i1 tess ing 11011 6 mai 
pervenuto. Nella storia del pensiero filosofico i l  silo nome non  è legato 
a una vera e propria Wettnnschnzrung, nel significato che si suole co- 
munemente atiri5uire a quesro termine, ma solo ad alcune rapsodiche 
intuizioni geniali, che segnano il punto critico del razionalisrno illumi- 
nistico e l 'inizio di u n  nuovo a v ~ i a m e n t o  mentale. A questo riguardo 6 
molto signrficatjvo i l  fatto - acutamente messo i n  luce dal Leisegant,: - 
che il Lessing non è pervenuio a l i n  sua conccziorie della storicirà dello 
spirito religioso attraverso un7attività storiografica, ma part6ndo i n ~ e i e  
da  premesse razionalistiche - cioè da quelle stesse premesse che costi- 
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tuiscono l'erediti dell ' i l lum~nisrno nel patrimonio della sua culturn. 
Egli  non  si è creato una via dalla storia alla ragione, nia, partendu 

dalla ragione, ha finito col giustificare la storia. Le verità n-ietafisiche e 
morali sono per lui la prima cosa, in  conformità della quale egli spiega 
la storia e le dh u n  senso; ma non è il senso che vi davano i teologi 
illuil-iinisti, movendo da u n  concetto teologico della rivelazione, bensì i l  
senso di una storia scientifica, in cui tutto accade naturalmente, e Dio 
si manifesta attraverso gli errori stessi degli uomini. Con ciò è aperta 
la via a u n  contemperamento della scienza con la ragione. Il ricercatore 
scientifico può e deve considerare criticamente la tradizione e in  essa 
sceverare la verith storica, senza preoccuparsi della teologia e senza la- 
sciarsi imporre dai limiti da essa. Egli deve spiegare ogni cosa senza mi- 
racoli e senza rivelazioni soprannaturali. Egli deve trattare le credenze 
nei miracoli e nelle rivelazioni come errori;  ma tali, che  son fattori es- 
senzi,ili nello sviluppo dell'urnanità. E a sua volta l 'uomo religioso ha 
diritto di spiegare questa storia profana, questo contesto di errori, che & 
attraversato dalla raqione, come opera divina e prodotto del volere d i  
Dio, come la verità eterna, che nella sua manifestazione terrena deve 
frazionarsi in  errori particolari, per potere, alla fine del processo evolu- 
tivo, reintegrarsi in  una verit8 totale. Questo termine dello sviluppo, 
questa meta finale del Vangelo eterno, il Lessing già l ' intende. Rei- 
rnarus. i cui frammenti egli pubblica, è per lui solo u n  precursore, che 
indica la via al  futuro, vero oppositore e nel teiilpo stesso vero difen- 
sore della religione. I n  verità, deve zncora apparire (son parole di Les- 
sing), deve ancora niostrarsi dall 'uno e dall'altro campo l'uomo che 
combatte la religione e che nel  tempo stesso difende la religione, in un 
modo perfettamente adeguato all 'importanza e al pregio drill'oggetto 
(196-197). Questa critica che è al medesimo tempo una difesa (nel senso 
più profondo, che non  ha che vedere con l'apologetica), vividamente 
presen~i ta  dal Lessing, non è stata però, e non poteva essere, opera di  
un sol uomo, ma d i  un intero secolo. Ud ancora oggi il suo Iaroro 
prosegue. 

G. D. R. 

R. MORANDI. - Storia della grande industria in dtLzlin. - Bari, Laterza, 
1931 @ . O ,  pp. 300). 

Questo libro, scritto da un tecnico di materie economiche, s'indirizza 
anche - e direi, specialil-iente - a quei profani, che, ~ o n o s c e n d o  già la 
storia generale d'Italia, sentono il bisogno d'integrarla con notizie piu 
particolareggiate sui singoli aspetti dell'attività storica. E nu l l a  giova, 
meglio di queste storie parziali, a illustrare In fondamentale unità dello 
spirito di un dato periodo, nelle sue ii-ianifestazioni più svariate. Così lo 
studio dell'industria italiana nell'ultimo secolo conferma I'impressjone, 
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